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Ottima 61 idea della Società Foderaliva , gralissima no 
giunge là notizia che il Piemonte acceleri gli apparecchi 
d' una seconda guerra, e gli avvenimenti di Vienna o quel

li di già consumati, e quelli che si possono sperare sem

brano veramente una mimifeslazione della Provvidenza , 
che vuol cacciarci innanzi anche malgrado gì' impedimen

ti opposti dalla nequizia degli uomini. Da tutto ciò non 
possiamo che prendere argomenti di gioja. Ma diman , 
diamo. Innanzi a un'avvenire cosi prossimo , « così hel

lo di opportunità e di ouor nazionale, come ci troviam 
noi1? — Quando, riprese le discussioni parlamentarie, 
il Ministero si udrà interpellare sulla condotta tenuta 
in queste solenni circostanze, bisognerà puro che dia 
una risposta soddisfacente ; d' altronde può pensare il Mi

nistero che la rinnovazione della guerra ridesterebbe 
fiamme che sono sopite, si, ma non estinte, che altri 
imbarazzi, altri lamenti, altri desideri torneranno in 
campo , può pensare che le conseguenze potrebbero non 
ossero favorevoli alla pace interna si del Governo ohe 
del popolo , e che desso , il Ministero , non potrebbe 
declinarne la responsahìlità. La probabilità della seconda 
guerra esiste ; la certezza, che quella verificandosi, il 
nostro popolo risveglierehhesi energicamente , non può 
uegarsi. Ora il Ministero si mette o nò in grado di prò
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vedere agli avvenimenti come richiede la dignilà del Tro

no , e la dignità della Nazione, e i voli d'Italia tutta? — 
La vita politica del nostro popolo esordisce adesso, e 
non può prosperare senza grandi azioni; non c'illudia" 
mo : il popolo non vive solo di pane ; il popolo libero 
vivo d' onore. D' altronde ha bisogno di amare la liber

tà , o un Governo di formo liberali è in dovere di pro

muoverne il sentimento. 
Si disse già tante volte , che un popolo allora ò de

gno della libertà quando sa comprenderla , sentirla , ap

prezzarla , ma ò vero parimenti, che la libertà non si 
apprezza che quando si adopera, ed ò anche vero che 
il Governo debbo soddisfare ai mezzi educativi del sen

timento di libertà. Un Governo assoluto potrà credersi 
in dritto di avversarlo ; ma non così un Governo libe

rale , esso è in debito di promuòverlo per esser con

seguente , e per esser di buona fede, e per evitare le 
esorbitanze degli estremi. Non ha il Governo 1' alta tu

tela della publica moralità ? dunque deve mantener viva 
la virtù per cui grandeggiano i popoli lìberi. 
Ma la libertà non si nutrisce che di generosità , e dì quei 
diritti che danno alla Nazione la coscienza d un'esisten

Ka rispettata e onorata nel mondo. Il Governo di Vien

na innanzi a una Dieta Costituente la quale formulava 
con tanta grandiosità i dritti del popolo , ardiva umi

liare la coscienza Nazionale collo spingere ì popoli a guer

re vile, fratricide, per combattere le idee che sono lo 
idee gemelle della libertà , cioè l indipendenza e la fra

tellanza dei popoli. Quindi o doveva cadere il Governo, 
o la libertà. La lotta dura tuttavia. 

Noi restiamo atterriti innanzi allavvenire. E voce ge

nerale , che il Gabinetto Piemontese abbia riiìutato una 
seconda volta la lega politica propostagli dal nostro Prin

cipe. Se riardesse la guerra in Italia, e il Principe si tro

vasse tuttavia interdetto dal principio religioso di concor

rere a questa lotta finale, rinasccrehbe pur troppo la col

lisione fra la volontà del Governo e quella del popolo. 
Certo è, che se il nostro governo manifeslassc pur linai

mente donde nasce l'impedimento, il giudizio della publi

ca opinione prenderebbe diverse vie, ma il fatto della 
collisione esisterebbe, e i Yolontarj varcherebbero no

vellamente il Pò. 
Ma perchè non si va disponendo la publica opinione? 

perchè non viene proveduto di maniera, che il l'atto del 
popolo non urti la neutralità del Governo? che il popolo 
^ia in grado di combattere per la patria, e il Governo 
sfugga ai pericoli che altra volta,per listessa cagione lo 
circondarono? perchè non si prevede il caso che anche 
il nostro Governo possa direttamente cooperare alla 
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guerra nazionale? quali mezzi [vennero apparecchiati ? 
Ovvero so gli altri Governi, d'Italia non accettano la 

lega federativa, non potrebbe il nostro Governo con un 
tratto, splendido, e ardito dichiarare alla Società Fede

rativa che desso accétta il "patto di famiglia dei popoli 
Italiani? Urterebbe forse nelle suscettività del Gabinetto 
di Torino? —Ohi contemplino tutti i Governi .un fatto 
ancor vìvo; veggano che impero ha tenuto 1'opinione 
dei popoli italiani sulla fama de' principi, e de' Governi; 
e il Gabinetto di Torino si avvedrà che correrebbe un 
rischio maggiore non secondando l'esempio del' nostro che 
se lo imitasse tranquillamente. L' onore, e l'onta, la sim

patia, o l'aborrimento è dispensato dall'opinione, e l'o

pinione non si guadagna che per via di fatti luminosi, 
franchi, e magnanimi. Per apprezzare questo consiglio 
veggano, e ben veggano ciò che può avvenire facendo 
diversamente. 

La nazionale libertà è tal fuoco che col decorso del lem
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pò allargandosi nel cuore, e nella mente di tutti,i compo

nenli una massa sociale, rende un popolo pronto ad accen

dersi e divenire libero. Ma questo non succede se non 
quando, o lai popolo essendo ben saturato degli elementi 
alla libertà necessarii, compresso viene dal peso di tanto 
dispotismo che lo fa accendere da sé stesso; o quando da 
altri popoli irradiandosi la fhnima della libertà a questo 
anche si attacca e lo avvampa. L'Italia del 1848 pcsanle

mcnto gravata dalla tirannia de' suoi principi, e più dalla 
venefica influenza del dispotismo austriaco, scappando da 
tanta oppressione fece scintillare, ed accese il fuoco della 
libertà; a questa fiamma appigliandosi surse la Repuhblica 
Francese, e scrollandosi il dispotismo tedesco accenna vo

lersi totalmente distruggere. Non deve poi recar mera

viglia se l'Italia ancora non è intieramente libera mentre 
nel primo scorrere della libertà dagli Appennini alla Sen

na, e dalla Senna al Danubio molti notabili e rilevanti av

venimenti successero ; nò essendosi ancora arrestata nel 
suo corso che anzi più vigorosa sembrando volesse nuo

vamente trascorrere per la tracciata via, è a sperarsi si

cura una totale riformazione nei destini de' popoli — 
Se al principiar dì questo secolo il movimento europeo 

non prodùcea grande cflelto sul miglioramento delle sorli 
sociali, diversi erano i tempi, diverse le condizioni de'po

poli. La Francia allora soltanto principiò a diffondere la 
fiaccola della libertà su le altre genti, ma dopo poco mu

tuila in quella della conquista: i popoli non erano pronti a 
divenir liberi, furono avversi alla conquista. E pure la 
Francia sola, per l'iniluenza del principio della sua grande 
opera vinse ,'ma poi non si resse , e perse essa pure il 
frutto delle sue tanto fatiche. Fu d'allora che i semi della 
libertà incarnandosi in tutte le nazioni f e dilatandosi col 
tempo deltero luogo ai fatti del 20, del 31 ed a tanti altri 
che restarono sempre ristretti e non uscirono dalla sfera 
dove erano operati.— Il 1848 fu il vero anno di commo

zione generale, e sembra che alla metà del secolo XIX vo

glia riprodursi il principio; ma ora diversi coi tempi sono 
i popoli, diverse devono essere le conseguenze — 

L'Italia dopo che al 1815 venne in quel mercato de'po

poli fatto da' principi, venduta alla conservazione del di

spotismo, era tenuta sotto la tirannia meglio che dagli 
stessi suoi sovrani, dalla Gasa d'Austria , non che da uno 
de' più ralfinati politici, Luigi Filippo. Al 1848 dopo es

sersi scossa facendo conoscerei suoi dritti veniva ad acqui

stare franchigie costituzionali. A tal movimevto italiano ri
spondendo subito la Francia, e costituendosi all'istante in 
Repubblica per la diversa condizione del popolo , veniva 
l'Italia a sgravarsi da uno de' suoi più potenti oppressori, 
del distrutto Ite de'Francesi. Era ancora al principio del 
suo svolgimento quest' anno 'quando la Germania anzi 
l'intero centro d Europa, che orasi nell'epoca moderna sem

pre mostrato insensibile agli interessanti movimenti dei 
popoli, si scosse e si acquistò il leggitimo diritto di com

porsi leggi corrispondenti agl'inleressi nazionali. I liberi 
Parlamenti di Vienna, Francofolte e Berlino nati dalla ri
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vomziono poco in se Comprendendo degli clementi rivo

luzionarii non pensarono affatto essere scopo delle rivolu
. 4 ■ I r! 

ziom pervenire, e restarsi al fine dei desideri! delle na

zioni, e posteriormente aggiustare le strade che a quel 
fine condussero. I componenti di tali assemblee , pieni 
di dottrine, di che avean fatto tesoro nei lunghi anni di 
fortissimo studio, si credevano, e credono stare nel loro 

h 

ministero, il rattenere i passi giganti dei popoli," e do

ver essi preparare la via per cui poi a poco a poco 
con lungo decorso di tempo potessero i popoli perve

nire alla desiderata meta. Sconoscono quei forti dottri

narii gl'interessi de'Principi, gl'interessi de'Popoli, sco

noscono esser sempre quelli al progresso di questi con

trarii, che anzi capaci d'ogni tentativo per rattenere i1 

popoli, e quindi di nuovo rinchiuderli nelle loro catene. 
I fatti di;; Germania, di Vienna, di Ungheria dovrebbero 
alla fine mostrare a tatti quei parlamentarii la falsità dei 
loro principii; forse di già ne han fatto senno, e se ciò 
ancora ■noi? è successo, l'avvenire lo renderà necessario, ' 

j 
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Con' tutto quel movimento alemanno chi poteva mai 
pensare che le Casa d'Austria potrebbe ancora cercare 
di riconquistarsi quella porzione d'Italia, ad essa vilmen

te dagli altri Principi venduta? Eppure per la falsità dei . 
principii dei Parlamenti Tedeschi, per lo sconoscimento 
che mostrarono essi degl'interessi de' popoli, per la loro 
nessuna avvedutezza della dottrina dispotica, l'Italia si 
tentò riconquistare, si mostra riconquistata dall'Austria. 
Ma l'interesse dell'imperatore austriaco non era già di 
avere i giardini d'Italia, o il porto di Venezia, è quello 
di ricostruire la sua casa crollala su le rovine de' po

poli, ed in questi suoi desideri! era incoraggiato dal pro

cedimento delle Assemblee Costituenli, le quali sembra

vano volessero formolare un bene ideale, e davano frat

tanto, tempo e mezzi al dispotismo assoluto di ricosti

tuirsi; e così in fine sentirsi dire: il popolo per cui voi 
preparaste tanto ammasso di sudate dottrine non vuole, 
non può godere più dei vostri frutti. Questa era la trac. 
eia che sembrava ideata dall'aquila imperiale: ma Iddio 
sembra veramente non volesse più a lungo soffrire la 
tirannia e l'oppressione sopra le suo creature. Gli ultimi 
movimenti di Vienna, o interamente distrussero il dispo

tismo austriaco, o lo ridussero su l' orlo di un sicuro 
* « 

precipizio — No noa può l'imperatore di Austria co

tanto degradato, ed avvilito agli occhi suoi stessi, del 
popolo, e dell'intera Europa reggersi più sul trono di 
Vienna — 

Quell'uomo che avea sagrificato tante vittime in olo

causto al dispotismo, che avea per tanto tempo mante

nuto il vile mercato dei popoli, che s'avea insanguinala 
le mani con tante leggi statarie, e che poi era costretto 
vilmente a fuggire dalla casa de suoi padri; quell'uomo 
che appena andava riacquistando parte dell'antico vigore 
ordinava il macello tra popoli, e popoli, e ogni empio 
mezzo tentava per l'avarizia di regnare, ed assodare il 
suo dispotismo; quéll uomo che doveà fuggire di nuovo 
dalla sua rcggia....non può più essere atto a rappresentare 
la maestà 'dell'impero. Sarebbe a lui di viltà il rimorso 
di tanta degrada/ione , se pur di rimorsi è capace un 
tanto despota; sarebbe imperdonabile , insoffribile , im

possibile vergogna per un popolo che curasse ancora 
soggettarsi a tanto avvilimento — La Casa d'Austria non 
può reggersi e deve cadere infranta. 

Ma fra tante vicende quale la condizione d Italia? 1 
Principi Italiani che al principio del 48 con tutta la pro

tezione dell' Austria,, e del Ile de'Francesi, furono co

stretti a dividere col popolo la loro sovranità, ora non han

no più il protettorato di Luigi Filippo, cade con l'impera

tore l'iniluenza dell'assolutismo austriaco, dovrebbe in con

seguenza di tali fatti migliorarsi di non poco la sorte del 
Popolo Italiano, dovrebbero i Princìpi istruirsi nel tempo, 
aver riguardo che essi erano , e sono mollo meno forti 
dall'Imperatore d' Austria, del Re de' Francesi, dovrebbe

ro aver riguardo che l'equilibrio deve assodarsi tra popoli 
in rapporto alle condizioni dell'epoca. Dopo tanto se i Prin

cipi Italiani al principio del 1848 cominciavano ad abbas

sarsi fino ai popoli, attualmente ne dovrebbero essere co
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m®fratelli, dovrebbe e«éHor,ciira dUon lasciare incon

tentati i giusti desidcrnde' Popoli. Fu, è questa l'opera 
M Principi Italiani? N ^ i t o n f r ^  H Paftìl o &* 

secoloTàX gli Aitanti* delMùF^,s«n tó^li! Se Mitii 
ruóìnò dellti ̂ ràèia il quale potrebbe rendere de' Fran

cesi l̂ jilìnia1 nazione del mondo, ora l'interesse della li

L 

L Napoli e severe proibiHom vi sono a tal uopo. Ciò si accorda 
coUtt nostra liberta co«t(««cftia(»8ii«rt. 
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Abbiamo da Torino in data del 16 Ottobre. 
H Conte Mamiani dietro invito spcciaic del Re Carlo Alberto 

fu'a'visìiarib'trc "giorni or sòiio, e ' n' ebbe le ̂ testimonianze più 
manifeste di stima e di considerazione altissima. Desiderò Carlo 
Al^ó 'd 'aVtMo^^' i ih^ì ta Volile iiM il' Conte Minfiiàhì'iu 
a d ^ l h * U M, I*ersoìie1clie, hahiiòVafeìoni' per credasi liéitó 
inibiate cohfiritìàtiò Iti vòce'clìi; qhi ^rcólh'dii'qutdb'he'gióKriH 
chlìE'gli sia (Riamato a'ftìr parte del Gabinetto' PifettidtttfeSe ili' 
«m^ riuova iinmihe'nte combinaziorife ministeriale. Ignorasi' iterfi* 
S'ERIÌ interpellato, .aderisca. 

pr 
Oggi si riapre il, parlamento. Si credo che il Re vi assisterà^ 
ohibilmente ii Ministero doj)o aveH resoconto alle Camere del 

suo'operaÌo'daì,Ìà,la\sua'dimissióricl il'Ile e'dccisò'di Tbler'e unica

méiftSVfflgtìtó'tóvóliiatf db!' tfaiMUiiio!' ÈlnU^ndiiìih1 éì 
qu^t'ct'sr diBUlàrdra^er llf^rrà'imnlddiala: E salà gììcrr^: 

Questascrai plcsìedéna^Mamihlii;' aV'A lilogb url'AVsdmblea' 
generale del Congresso per la Società' federativa Italiana ncl'Ttìa

tro Nazionale ove lutti pb.tranno intervenire mediante il bigliétto 
da acquistarsi al prezzo di una Lira. Il prodotto è destinato d sol

Ucvo della generosa Venezia.  Il Teatro sarà pienissimo. 
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Sig. Comiìilatoce. u , ', . . 
Dal ForU a mare dì* Brindisi li U ott. 1848. 

* * ' 
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JScllo interesse della libertà manomessa in una parie d'Italia 
«he pur tu la prima a insorgere contro la tirannia j io le to 
istìffliàV p e t ó ' t̂ibfilìfafr di"?* ^ s W il* Ifih'o1 ctò' slofeiltì1,' e 
faes i t i ' vSm elio' &4<issW ^ ( 1 ^ s'ÒVr' atttc tiifò^ruU' 
it.iiian^ f 

Jj.Mi ottobre 18̂ 8 in Lecce capitale della1 provincìì» di'Mra* 
.di Otranto (Regno di Napi)li) veniva di. fatto ìmpedifil la1 pub

blicazione dui sriornale La Jnpigia compilato dal sottoscritto, per 
jurdine del general D. Marco Antonio Colonna (!) comandante 
le truppe mobili stanzianti in quella stessa provincia. 

a sera, .mentre il sottosenno estensore ntracvasi nelle mura 
domestiche, vtJnno un genuarme (or guardia tli sicurezza) che 
a^ktató* paVèav Attìndtó^ tìntegli' Volsd strado'dcrcS'^ain'

p.â  
un: 

4esìdcraTa1o y, pnde aver seco lui un' a&bocca'Aionto: ciò che fò 
indurre il sottoscritto ( che non avrebbe potuto in niun conio 

, , , ■ 1 , , * , . - "■• - M * ■ * , * . ■ ■ l 

sospettare §1 vile agguato da un uffizial superiore che dispo

ne di 1500 soldati ) a recarsi presso r anzidetto Generale. Là 
fu aggunnlato da una ventina di cagnotti, e bistrattato malamen

t e : Lò'sgtóro aUóhV gir gi'idodibtro che ri'ón cifa'gii'^dió' 
in'arrestato,'ma bensì un messaggio del ^cn'cWl'CóloàftS'cKò' 

^7; 
te: m&c'ffmmiì d'clfarròsto; e' la c^pi^ dfelf Malo:* $1 si 
Tisfoste' iVòiV csscrVenc d'u^'ó: Ptòìtcstò, ma1 inntiìttt 'e: Po'^ia' ;V 
foi'za fu tatto entrare in ima carrozza (ermi le I I di sera)',' é s'èn

. zi (termetfcrglisì di dare, avviso alla, propria famiglia, perchè gl'i 
fticcsse tenere un^mantellp, e qualche danaro, fu mcnafo in 
JSrin^si, ^2(1 miglia di distanza, ove fu .gettato in un posto do

ganale a languire per sèlle ore senza cibo e senza letto, inli

rizzilo dal freddo. Alle 7 e mezza fu condotto sul Forte à raa

re a due miglie di distanza ae! paese, ove sarebbe morto d ma

$£M e di sìtèn^ se nòli fò^setó stóì1 dtìè Altri dctóiti (i sig. 
Stampacchia e Pontari imputati ed arrestati, perchè liberiti) c^e 
gH(£cderona,iin tyto, egli somministrarono il cibo. Dir quali 
9/J$JK*Ì? .sofftartsi iif quel luogo da' forzati, parrebbe favoloso. 
Tutti re infamie del '1821 colà si rinnovellano, fino ad aprir le 
, 'wi i ihi . .J..> Ji. ji'.iVi.c. 1.1}j, (.jn i,.\<i- ■■,■■ i i,-.. -.-f-, ..
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lettere, «ftc le proprie famiglie scrivono a' tre detenuti. 
tófe h \Ì lìtòrfe, ^Vesto è tó $ti&X {.oite ^ rfegnò ti! 

^ o t ì . È questo IÌO'JI è òhe ìnK ffa i tanft tf&tì& del gBA' dnìfe 
ifi'a #Ìè tì rà^^scnta nel nostro infelice pitèsò. RHc^fòfll'S 
s^orli tolti parrebbe cali^iniar l'umanità. 

Sappia adunque tutta Italia' pome serbansi i giqraibcnti da'so

^niaVojpolj, ed impari fyialmenlc a conoscere tutta la gravità 

dietro andò a visitare Gaeta e a fornirla di viveri: lusinghieri 
preparativi \\ I 

Alita dà 49. 
( CdMtyiimenM* def €òWéimWjffl&)! 

Tra1 pftòhì gMJfHP sì1 publJlich^rà' rafmiìktitf'a'laVof'e^di àdtìrri; 
che* soiio usciti dal Regiio per gli avvehimeniì'dcl 15 màggio' 
pel fine d' essere presenti nella novella elezione dei Deputati. 
Yi sarà1 Vlstallhzibtic [iroViSorià1 d'una" guardia urbana né1 Co

muni dove si'trova sciolta là Guàrdia'Nazionale. 
Il Casteliò di S. Klìrttì si sta" fdftifìCatìdÒ' dàlia parte de1 Cà

maldoli, inaliandosi un muro con fucileria, e capace di soste

nere ilio càntì6ni; di'grosso calibro: Vi* sono ISt)'pc'rsbilc ad

d&id al1 laVòrtì, rie" si' hh' rifeuilnie* ni1 giiirtll' ilfetiyi:* 

Ti) t|(l.uiu» Uol liel^flinit. 
 1 

UKMAULNO nossi, 
r. ? _ --•-' 

n 
boióì^A 

zion 
W otimre 

Cofrispohìleùjsa del CÓNTI;ÌPOÀ^NÈO J 

to'À$'UÌ W tìttòm 
' (Coniépondm'^à del VótifàWp'oRMEo) 

1] Cmtcnf amico soiio rfiie seìtjttiWe che hdh mh frìl iti 

1 . 

Probabilmente una brigata di soldati, con treno e cavalleria 
crfitiìfptiiidéiite cóitìatìBàW'dal' Ótìlcral^ MW, « r V vetso il: ddtì̂  
fmd della' nostra provhttia , s' è dato V ordine, di'anutimiitó dello 
provisioni lungo Io stradale da Pescara al Tronto. — 

— Ieri' è qiil giunto im IspelVore dì' Poìifcià' per aprile' un* 
isthizione dfcl fitto' chi; viitìHd' avtcntìlo in Ciyitdllrf dtil'TróttW: 

( Spctlator* di Teramo. ) 
A9UIX.A 4i Ottobre 

Un decreto" che ordina la riorganizzazione della'G. N., fdrsd 
con altra denominazione, e che la riduce a minimi termini, è 
già pervenuto colà. 

Per amor del vero dobbiam dire, che non v' à persona che 
voglia lar parte di detto' ri organi zza mcritol (Spelt, di 'Teramo). 

riM^À^ .19' oìtoirì-

few giunsero da'ÉivofhÒ rf GdWrth lW MontfiVtìlfé 
T Avvocato Luigi Fabbri Gonfaloniere della sttìssil1 tìitt&V 
Nella sera furono ricevuti a udienza dal Granduca. 

(Patria). 
t i vò t ì t t r o /81 òttobH' 

Qutìst.fnial'l'iiia Ha avin'ó'liio^' tìn' iWponentiSsima Dimttiìtya

zione tendente a sollecitavi il Governo nella nomina dei nuovi1 Mi

nistri, e per ottenere che questi appartengano al partito demócra

tiòo. Fra i molti e soliti gridi del' Popolo era notevole per la sua 
nuovilà e giustìzia un'evviva spontaneo e generale nllaDemocrazia' 
Viennese. La Dita osi razione avendo preso un carattere mólto sc

rió'é decìsivi il tìpv'èi'natórc >ferilaìVclli, benotìe sfemprò utVpbéó' 
intóintótòi si1 e déci'so (Ti1 ròcrtrsr iWmédììilaVn'éWt'c a Firenze litó1' 
latìVeMÓ al feóATTalòfaici'c Fatóri, per renUei1 nòti al Prìncipe ? vóti1 

della popolazióne'tutta'di Livorno1. Oltre a 100 rndiVidtti' riltaff 
accompagnato fino alia stazione di Pisa. {Alba). 

T O H I N O 75 Ottobre 
— I pre$etìtùnenti sulla.modifìcazione del Ministero, avvaloraci 

dal ritiro del Marchese, Amen ( che' ópnosciamo persona timorata 
df tóseffia1, e alìtìnà1 M M\Wori')òra' d'ivcnnòM c t e i W SV ^ V e 
de che, innanzi all' ipfluci&a dèlie camere, dpyrà ritira^V Pinelli 
cedendo il luogo a Plezza: si prevede anche il, ritiro di Perrone, e 
forse là presidenza' d'i Càsàt'ì. (CàrU écl Co'rr. Mere.) 

■ 46 &mbrc 
ti coÀ^è'&b (VidcràfiVÓ' distiWéV^ sàWaWscifa' la:qùes¥ioWó s\i^ 

V esercitò federale.' 
La discussióne già' preparala nel m'attiro dalla' sezione politica' 

fu sosÉcmrta mollo gagliardamente da Pietro Sterbini, che n'ella 
disputa ci porta la'ragionevolezza e l'entusiasmo. Combattuto dal 
senatore Dcfornarì il principio di aver un solo esercito italiano 
sotto' il comando della Dieta Federale, ottenne però una maggio

rama, che si potrebbe quasi dire unanimità. La discussione fu vi

va ed ammatissima, assistita come ella era da numeroso concorso 
di speMatofì; Ae va èrès'éenflo'ò^i sera. 

B'òiò'enìca màtìma poi &i teneva la seduta getie l̂eV ed era' una1

n'imaViVètìtc à'ècólta là propòsizioW di Terenzio"Mintìrfàm, di discu

tò ê primi i principali ed essenziali paragrafi del paltò' federale 
pe^ avanzar tempo, lasciando in ultimo le cose necessarie. Cosi il 
congresso pare, che voglia impiegare utilmente il suo tempo, e 
pubblicare quanto prima il suo progetto dì pffllo. Noi insistiamo 
su questo bisogno d'una pronta pubblicazione .del patto, perche 
Italia sappia qifili sièn'ò' ì plinclpifdi (juèsto Mito còngfeèsU —' 
tòpo là pro^os'iiiónc Hbnìtànt si di^ùtèvoi il pafa'gràfo1 del ^attd 
che fìssa là bandiera tticòlóre còme runica' bandiera federalo. 

Veramcntò si poteano rispafriiiiài'fc alòune parole su questo prd

positò; 
Raccomandiamo al congresso, che il tempo è brevissimo, e che 

a terminare tutte le discussioni vuoisi molta parsimonia negli ora

tori. 
■— Dà qualche glorilo là nòstra citta h agitata dà' quelle òftlme

re (Ìirii0striì4ìdliì 'M il itfptìtó sdb'le gilitrdSfJi ttìit indi^Fehiìi ó 
iiìc ihdicjìiuj §mm ia debtóka m vm^k dei partitî  mm 
tre fci dùdlts di veder^ ih qtìcSU solénfii irìomfetìtì, SperdfetSi Ife iòV

ze nazionali Iri tali vuote àgtihzjoni, noii possiamo rion ripetere le 
làgnanzfe che. àbbiatnd già mosso contro i gridi e gli asscmbrrtmen

tj delle truppe che si rinnovano ogni sera sulle piazze principali. 
Il ministro della guerra non può ignorare ciò che accado solto il 
balcone del suo ministero; e noi ci crediamo in diritto di doman

dargli se ni tal modo egli intende di far osservare la disciplini! ml

lllare Hggl £lib di fòfte e scVcrd tòMpM» 6 pìf'i httìt itiìii MèlMl 
ìiblr tóbrcitd. ('Cóm-di'à'.) 

— AhliUUìiiavamò pòchi giorni sòii'O che il gfehcràl RdfaioHHo 
andava a surrogare il generale Olivibri. La iidliiia ci veniva da tfil 
fonte che credevamo non poterne dubitare. E d' altronde era tale 
atto di giustizia che non avevamo ad esitare che non fosse vera

mente lina yplt.) dctUto d'àì dovere di coscienza al ministero, tìk 

dì si fTatta surrogazione non esce. A nome dei prodi Lombardia 
nome di tutta 1 cimgraEione,. a nome del nostro diritto più sacro 

1 domandiamo al ministero se la nostra firuim trista illusione. Per 
{ittdì'nSlIfc ^Htilip^Mn che ci t&Vitòj; rfositn ancora a'sanar 

liflfia^ d#c«(!rBÌtB*' ( Òfrm rfi) 
™ lia's'i/dfea^tìtilJlik dcllaPÓfUlWdft*'deputati, aririuiitiUa 

pel giorno IO, a mezzogiorno^ dicesi oggi che sia diflfrrittaf pel' giór

no susseguente, avuto riguardo che la legge di^rorojfrt è concepi

ta in questi termini o tutto il sedici dì ottobre. Non sarebbe però 
stati» ifiiitilo uiia Ietterà dèi itìlnistcrò che ne ptòvdtifrsb i Deputati 
r quali; convocati d1 ordine del ministero pebgidrnÒ 16, in seduta 
pubblica a mozzò giorni nbfl:dlilÌci'ò aw'isd'iii dòtìtiràlTtìl 

(Conoci'dia) 
La notizia dBllò s&oghttlfehlo dòli1 armata1 dtìlle Alpi, 

sparsa da alcuni giornali non ha alcun fondamento. Quattro 
■ 

battaglioni solamente sono andìiti ad occupare i loro quar

tieri d'inverno; e l'ordine del generale Oudinot, che dopo 
aver indicalo'il'ittttdb'in1 cill le tr'djlpe'dbblknw'stanziarsi, 
dichiara che non verrà punto cangiata la costituzione del

lafinttfoV eliii cùns'tóW'd^ i stótti*^* rtihattbriM)* scinde 
priJilttf e■dlSptìàta' atì'òghi dVtììit'òV db dfr fléM certé/za 
ch'ó' &sh drtiV vorHV dbiSHritìbhhìdi iiitéHdiibiìttì: 

—■ Vdìlgfttìb dl'tfibuìléVóvciìte a prolfoglll' tìbllhiìi1 riu

niti' iH'l'òrihò' diiiibstraidorìl1 t'iuhùltóbiìc, alle q\Mì i M-

dlìsitòfsóitò rdalràtfntó'slMifetìVI plfòfìihhi; Miani sitque

st'ò térrehò' òritiai legalo opfòpi^jittr Ih Maggiòl parte' 
di'loi'ò vi riSpctìittrtti ógni dritto dì1 urìd'tiéVî ostiitaltó'. 1$YV-

fugW éóhldmplaHb,'è'votò col'ihìtltstiiino'intòrcs^e le vhièn

dé" libliliclió di (lùcstà'nòbiid paWló d" iMav ictìi dentini 
sodò' còtìtìésfei colle ptfopritt sptìVahìze e coliitt'dipé'd'denza1 

dòiririticra dlizione', ed i pVòfuglii iheritré ri^ròvailb tì^ni' 
dì̂ bstrhVioiife éhfe ptib' é^eré' i'ac'tfe òécasi'òntó ai disonni 
rip'ónWoftò' f\éM fiduW clÌé: il Pitìmtihie dVi'à' scnipré ptàt 
sM{a' lìi titòSh it'alihtìh M lui itf Mille1 Uii^M valo^osii'

inóiile difésa. 
TòVino^MotMVb'lSfel 

A ìiòìrìc ilèlVtìsum-tmè dei Vrófittjtii Étàtiàni 
PrófeW; Négri1 Cristoltoró* Prcsìxknié — fìcsaré Éorton

ti*— Giusept)^ Yallen* foràzi^a* — Prìfitt. GioVatìni' Go

11 

? 

ìì' 
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ffOottfeifbssó'dì tòtìnó'iWéletaMrsdò'^iìttàtó; a ^ininldlìl 
R'é'golahìeiito. — EVórA^ost'ó' come' sfegilél

Presidenti Gàitèrati di' tWtìo'. 
MataiiM contò Terenzio..

Giobertli' Vincenzo 
Romeo Giovanni Andrea. 

Vìco-Prmdmti. 
'ercz prof. Francesco, di Palermo. 

Sèfji'òiàrì gltòéitiU ' 
Freschi dolt. Francesco, di PiacéMdV 
Jìr'rgnMrc aVv; Giovanni Edoardo, di lòtfao'. 
Bòriani avv. Giuseppe^ giudice a1 Parma. 

r I 

Sezioire I. — Politica 
Casali conte Gabrio, di Milano 

Vìee-Phsidmti 
Tcccluo avv. hebastiano, di v Ìcerizav. 
Sógri1 pMf: Ctàtofòfó', * Ì»aMà 

Sè§tetHK 
Mà'ssaVi Ghtisepjfe,' di Brescia. 
Fiorentino Pier Angelo di Napoli. 

Sezione IL — Economica 
Presidente* 

• . t- ',< 

Stcrbìni Pietro, di Roma. 
f'icè-Prmliciiii. 

Maèstri à'vi. Ferdinando', ctì fàcM. 
m tHrMi kóMoh tìmfacì di GcWofrf; 

SUtpeìàH. 
Broglio Emilio,'di Milano. 
FcrraVa Francesco, di Palcrìùo'; 
Giovanni avv. Melchiorre, di Reggio (Lombardia). ; 

Sczioiie HI. — Militare. 
rresidentc 

Bacchia generale Paolo. 
tiftePmiiléMfc' 

Sarti Giulio, di Milabb; 
Bòrchct cbìtìnnellb Artibitìgltì, di Patina. 

Scgrctàtioi 
Dho Matteo, di Torino. 

itfOVJtilA ji ottobri 

Qìn abtu»hi6 dà G;«J0Ò ilbinitìl di m$$à Mmmk È ed

yifllferià fcò'ii tre bdttòrife'Dib&i fch6; 3tì{d(IO bblilltìi abhiìlhé 
dà fe&crfe coricentiati nei diiltoriii: Il gtìHblalé ptìldcc^ fché 
V6niie ÌÌ Viàittfré ìd tiittà, pròfio^ idciltìb òjibré di dlfóàil fra 
ii NazSW ed Agogiiàté fclid MjttttébMtfd la tìiiìi m a b 
pdfta Miliinil e {iortd SéilitiiÒiib. Kòft éb JJfe'i'b m Ni tì^gtii

tìttntóì àbitìbhliidb chtì ld tiòsira guetfai abbia dtl mw tììd

glio aggressiva che difensiva. (Ai^'gi^èHtù) 

Gli ultlciali dtì fe^HnitJntU ttó! dragdUl LBWliiiFdi Ivi 
d'cijìiarliéBlo, itoti pbtbiftto ([iibsto t'èggiiiiénW m&ttefél In 
mài;ejd pètofcè tìoH Jihc'orti ibrììilò tfcl tìtsbd^atfì», batiHo db

kìfoìfote di Ŝébicb iiìèsèì iH dttftìt& Sé Ibìil^fó a kò^iUf e 
là gliela ctell'ìmii^HctUÉa. ^«H. iti ferh Mrc:,) 
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C^ArtB^lil /5 Or/O^g 

sònpàHìtc 
«òi éòtìlingéntìdél'Ciabfóse, dui e'rario giutìtt' IrfVigiliti; gif urli'e 
gli altti oppattén^óhó'àlWclWsé'dèHi&oj e sono meamrainatrvdr
so Torino*. . 

~ Il colonnello comandante il fotte di'Barrcaux fe vcriulo lilti
mam'Cntc a Chiambcrl. Oucŝ uffiziale supcriore" fece uHìi' visib" al
1̂  autorità miliCarc. Ci si assicura clic inqUiìstk cbriVdts^ibtle'si 
^attò delle cótsò fWu'(!ilti'fotte in SaVòiti diii'sdIdbtVfrariiJcyi ae

ra imianri, che non sarebbero muniti d* uil permesso. 
1*1 iANO 4$ Ottobre 

~ tì1 perfidio ì! ihbltb'nidebblll'o: si1 ritî Jai40iio, diil 'JPibitìb t'UUi 
i corpi di'o^i'Vaziolic; llisciandbvî otiltó bandii* il' QiihrWe Ge

nerale è pìmìVal'o a Lodi. 
Contradditorie notifcitt dtYibnna*, alcuni pretendono sia assedia

la' da' G(V,MY uoMtti àllW1 Clic Praga' dtf attrii cit'tìi' abbibho' gh vi

còHbsciUta ili' Co diluii ri te' e' là riVoIiMbnc. 
Quésta ribt'le nellk Ca'serrtia'prèsso S; Àrfibî giò Vi eBbb dHa 

collisibne fra Ungheresi e Tedeschi. 
Stamane dicesi che Raddlfelty abliìa domandato, o meglio pre

tende, in tre giorni (ì milioni ■— e che abbia inlimato al Podestà 
Mussi dì procurarseli in'qualbnquc siasi modo, don' pfcsl'il'i b'ven

dite di' behii ^ H B'dssi e' V A'ŝ òssbre mttnicipak1 risposero col 
dare la loro dimiMhc. Radlìl'zlty li."1 puté' chiesto al'Mtinicipibil 
notfle dei Sigìibrl Milanesi più atli a formare un governo per que

sta città, nel caso che doVbdStì abbandonarla — si parla anche di 
armare una guardia nazionale. La'buona armonia e ì' intelligenza 
fra Italiani ed Ungheresi va consolidandosi sempre più. 

{fidrì. ài Cort. jtfci'B.) 
Mancano i corrieri di Vienna; si aspettano con tanta1 ma'g îote 

impazienza, in quanto che' lettere di quella città del 10 alla parten

za (ore 3 e JjS porti.) annunziavano che si batteva la gcneralb, e 
che' si temevano'nuovi guai. Oh come finiva? 

Lèttere di Trftslfo dell' 11, dicono éhé Oìsopo fu'assalita nuova

itfotìté é ferocemente, ma respinse cort valore il nemico. Gloria al 
iftàVo1 Za'ntttoi ! 

Corre voce che Uadct̂ lty abbia òhliiniafó il Podestà per intèn

dere setto M otìde slabilire nna! gù r̂ditì Civicâ  Aia sicccròb' if feld 
fo'aft&iallo intendeva' òhe questa dóVe'sSé dtycridéfe* M stìoi di-

dìtìì, il jofc'stà' avrebbe rifiutata' la stfà' paVtééipazfori'é. 
Dic'ésì altresì che a tìoiiza siaho dtài requisiti 300 òàrri ^ér il 

^asporto d'egli ammalati. 
Tutta la provincia d!i Como e d'i Leccò e in subuèlib. 
Si prevedono grandi avvenimenti. (Ori. dd Corr. Mere.) 

.47 ottobre 
Ci vietìe asserito da persona proveniente da Mifano clic 

in qoesta citta non vi sono altri soldati che Ungaresi, Ita
liani, ed alcuni Tirolèàf. • 

t a re eie RadeÉzty cdpisca essére giùnta l'ùW d'uri Vè
spro Siciliano pe' suoi Croati, é per questo g|i ha messi 
nionrentaneamenfc in salvo facendoti sortire dalla minac
ciosa città. — Italiani! staremo ancora colle mani in tasca? 

(Peni. iial.J , 
ÌÈCÌA d Ottóbre 

VtìtùM dèi gidrtto di ieri eitìessb da Hadefzfcy avverte' tutti 
i militari di star protìli a ritirarsi alle caserme a un primo spa
ro di c'a'ummc — a un secondo armarsi e preparate Y equipag
gio. a un terzo sortire tutti per Porta Torre Lunga. 

tilt tacito saccheggio Ha luogo in tutte le provincia. Per Bre
&H 2£ffi. teuoli, ma. coterie di tatia, WfiQG lire di rè
^tiiiiiioiié àui tìtiifciftali possweiìti. —̂ Matìtcniinento dì troppe , 
^èdillì. — Vét questi, di solo soWiitb di chinina j si fe tatto 
spendere al nostro municipio. SSiri; lire correnti, 

Si è aperto il teatro col Barbiere di Siviglia. — Alla pri
ma rappresentazione la platea era affollata di militari — citta
dini , due soli — àvVi tì&fbtyliè e avv; lìaharini. — Il ge
gencralc occupa rf palco M sóVrafrb ed h servito dal signor Mola. 

(Repubblicano) 

èftMO 43 Ottobre 
La tìvofeióne dì Vienna lìii pftudtftio qiiì t cttfcttd fitti si (io

teta aspettare. Lo spirilo pubblico si h rilevato con nuovb vi

gfcrti fc potrebbe Quando iheno s1 aspettar, condurre il popolo ad 
tifiti rlflrttà d1 afffll. Milano è Sfi'cciiilmehlo rdVViVata e ì tjìttddini 
jicquiÀtan animò dall' atteggianicrìtò assìinid dàillà truppa. Saprete 
a quesf ora del pronunciamento degli Ùngurcsh Tre commissa

ri gitìiisetb pbchì giórni fa a Milano, con incarico del loto go

véftìà ;dl ricàfìdiìrrè le tHippc Urigàrfcsi ilei prozio pàcsè̂  a ébm

bàitéré la guerra della indi pendenza contro il bario cioatò. Co

iibscìufn dà Radctde; tale iiiissione, ordinò loro di partire im

tìi^dliitatììtìiitt! ; il qtìalg rifdiHb tibh dVetìdb tìbbedìtb vennero ar
rfeitStì. tht&ò fitìtistò diillit hlitlcijllilà, uhii Ìbrò deputazione fu 
iosio inviata a Ràuetzkj perchè volesse rivoearc inimèdiàlàinòn

16 dn tìrdine éosl odioso alla nazione uilgaresc. La deputazione 
ftt ¥Ì6è'*utft i m/i fidfl btlciìlìc V iiitdhttt. AllbrS fioihlttclb una spc

m di amiìiutiiì<«fìtb hei Soldati, ì ijUiiii si ptìRàrtìhó ài da

sìello fregiali dei colori nazionali; Uri bàt'tibugììo enórme ile sus

seguì. I soldati «tetterò per più ore lenendo quasi in assedio il 
quartier generale. Nori ài k-A clic (iosa ne sia escilo , ma il mal

contènto è generale «ella truppa ungarese. Un mio amico giun

to òr nta da Milano racconta che Irenta e più ufficiali sonò par

liti per l'Uhgheria e si crede che questa sid la sola conces

sone tolta diti ìhartiSfcialld: AltH àsSièufcì bhe àbbiìM avuto pro

Méssa fofmalb di idseiiirSi tutti patire , tata chtì 1̂ viibl «gìrfe in 
modo che la partenza non dia nell1 occhio. 

Fatto sii che gli ungartìsl fralernizsand col nostro popolo e 
gridano senza freno vìva Ungheria e Italia, e vanno innanzi 
e indietro colle loro coccarde. (Repubblicano) 

PAVXA 45 ottobre 
La legge marziale qui atterrisce i cittadini, che quindi 

ni sottomettono a tutte gravezze: sovrimposta di centesimi 

Spet ogiivàcudoì fornitUvè dì copèrte di lana, lètti edaK 
(ti oggetti. Ma la non può durar così. AVevano ordinati al
Ibggiper 1'6,000'uortntii'dì'truppa,inaiìón'ne giunsertì'cHe 
lOSOi So qualche avvenimento venisse ad incoriiggiare i 
Pavesi, non crédo che sarebbe la buona volontà che man
cherebbe in' loto. (Risorgimento). 

vittfEtarA 13 ottobre 
IL GOVERNO PB0VVISGRI0' DI VENEZIA. 

CdnSiderato'lo stHHgcrilc Bifcògnbdi prtivvédfcre con'mezzi ntib
Vi alle iiìgeriti speso;didla' giierra, mènir'c' si''attbndbrto cbn lede 
fraterna'generosi ed efllcaci soccorsi dalle cilici d'ilalia, giii larga
meiitc promessi, e che fmora' giungono scarsi, 

( decreta; 
1. E imposto un nuovo prestito forzoso di due milioni di lire 

correnti, frultìiritc V annuo 5 per 100 dal 25 ottobre corrente, da 
distribuirsi a carico di centocinquanta ditte, diverse da quelle che 
contribuirono al prestito volontario dei 3 milioni, di cui fa parola 
il precedente decreto del 19 settembre p. p. N. 2217. 

2. I sovventori del prestito dovrannopagare in denaro alla Cas
sacentWric lasommh imposUr entro il giorno 25 ottobre corrente, 
oppureeoilsegrtm'annò'M'lgiorno'stesso allàlleggenzadeltiiBanca 
dei Vaglia5 all'ordine del Gflvcrnirpcr aHrettnnln' somma, pagabile 

c'ordente fino alla scademsa, saranno riuniti in un' solo vaglia nei 
Ifrottolitc i%m 

3ij(It Governo rilascerà'ai sovventori; altretlaulo ricevuta inte
ri'rihli,! Che saranno' alpift' ptesto scambiate con boni regolari; ai 
quali verranno uniti1 i coupìms semestrali pegP intere ss il 

4. H' Governò sdonterìi' colla Banca nazionale i vaglia che fosse 
per lai titolo a ricevere, e la Baric'a è abilitata ad emellerc e dare 
in pagamento al Governo'alfrelfàiUa'JlfcWta patriottica,corrispon
dente al valore capitale db! vogliaalfaslessa girati. 

ca IO'sel'leriibre è dal decreto del1 àWerrto diil giorno stfcBso mim. 
2217. 

0. Le sud'defte ccnlocinqunnla ditte coill'ribucnt'r al1 prèstito 
verranno tratte da una nota dì centunovanttìri'à, clic la Bcgg'enza 
della Biinca, per ordine del Governo, ha designate. 

7. Una Commissione, alla cui nomina potranno prender paM<c i 
rapprcsenianli di tutte le ■fOl ditte indicafe dalla Batìba, sctìglibrà 
le 150 sulle quali deve cadere il' prestito, e fisserà1 inappellabilU 
mente la somma rispettiva'. AHa convocazione per la scelta dei 
suoi membri interverrà uiisolb rappreseli t ani e per ogni ditta. Qua
lunque reclamo sulle tassazioni , che si presentasse al Governo, 
verrà' senza esame reslituìlo. 

8. Questa Commissione sarà composta di nove membri non 
compresi fra i tassabili. Nessuno dei prescelti potrà rifiutare l'in
carico, ed opporre scusa od eccezione. 

9". La Delegazione provinciale e incaricala dì convocare i 191 
individui designati dàlia' Baàc'à' per la nomina della Commissione, 
e di sorvegliare e fatné eseguire le deliberazioni, secondo le istru
zkmi che le verrauno comunicale, delle quali sarà data notizia agi1 

1 I | 

interessati. * ■ 
Veneziâ  12 ottobre 18t& 

MASIN'. 
GUÀZIANf. 
CAVEDAUS. 

(Udii, di Ven.) 
JvÓTIZlK DEL 'MOLÒ. 
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L'og^étté, tiìid piti Occupa i discorsi in questa provincia1, è la 
separazione del Tiralo italiano dal tedesco. E nolo che i due Cir
coli di Trento o di Bover'èdff, posti sul pendìo meridionale del 
Brennero, hanno a Francofobe oda Vienna vivamente protestato 
cpnlro la loro incorporatone alla Confedóra/tone gctiftaitfcff, e si 
fìciiia'marond in favore della loro nazionalità. In fatti, 1* popola
zione dì que'due Cfrcòli h tìnindiUertieiitc italiana', comc,f d' bitta 
parte e pm irtEità, più iiilclligòùfe', più indttslriosa, che non i zol
lici loro cohfóatcm di riortie, min dì natura, clic abitano il misera
bile paese posto al di là dói moniti: tutto le loro refazioni sono1 col 
Vtftìnefti, il Vicentino, il Bresciano ti il Ber'gSttiàstfO, ai quali so
migliano per la fccffém e fdbilslczZa dei còrpi, e Coi (pmì hanno 
molta somigliànzà nel dialetto Ve'rnacofo, irtcììlr'ó' tìullrt di Cortfune 
gli lega coi Tirolesi tedéschi. 

Paie, aì presentò, diti il iftltìUtdftì dì Vìón'nà inebri a soddisfa
re alle loro dorìiahdc; nofi già die pensi ad u'tiìrli tioUtt LótrtbàrfHfl, 
coriìc vogliono i trìdéntiftì, irta sdltanto a separare dalla Valle del

églìp domìnafn. A quèst̂ Uopo. Spedi ..« *„v .v^. -,.**. 
Fischer, consigliere ministeriale, alUnclie osservasse d riferisse. 
Ora diecsi che quc'Sto commìssafio opini per là éepStaziortc J ma 
questa non sarebbe so non apparente qUàfttd all' amiftiftistrazione 
ed alla Dieta provinciale, e nel fatto si verificherebbe! soltanto nel 
giudiziario. La ragióne di questa unióne politica si fonderebbe su 
questo,che tirolese e Tedesco sono sinonimi: ti vero è citò i Tri
dentini non vogliono essere nò Tirolesi, ne Tedeschi, ma Italiani 
e Lombardi*, e som* già vàri! anni che domiàndaifio di essere uniti 
alla Lombardia, come furono uniti al regno d'Italia, del quale for
mavano il dipdHìfnenlo dell'alto Adige, 

I Tirolcsi*Tcdcschi si oppongono ad una separazione del Tri
dentino , per molte ragioni d'interesse locale. Primieramente, ei 
traggono dal Tridentino il vino, il grano ed altre derrate, necessa
rie «Slavità; poi si usurpano essi Ì principali impieghi: ma P og
getto che più importa si è che il Tirolo tedesco, essendo un paese 
poveroj ti SòggtfUd a gravose spese" per mantenimento di strado e 
ripari cóntro le alluvioni; spese, che ora vahno condivisi colla par
ie ilaliana, e che graverebbero allora tutte intiere la tedesca. 

Comunque ciò sia, è impossibile che il Congresso dlmisbruck, 
che dovl'à tenersi per assettare le cose del LombardoVcuoio, non 
abbia dà occuparsi anco di tale questione', e qualunque possa es
sere lo sórte futura della Lombardia, appena si può dubitare che i 
Tridtmlifti, a malgrado della opposizione dei Tirolesi, non voglia
tìtì Unirsi ad essa, o che l'opposizione non abbia » svolgersi in una 

| guerra civile. ff« U. 

ASSEMBLEA DE' DEPUTATI IN VENEZIA 
Nel giorno 11 Ottobre 
(Continuazione e fine) 

Gitrètn lordine del giorno si dovea discutere su la nomi
liti d'un Corrìitflto, il quale tratti delle cose politiche. 

Il deputato Malfatti opinò non essere il caso di tal no
mina* dovendosi affidare tal parte anche governativa al go
vel'no. Ftii'on notevoli le seguenti sue parole: 

« Onorevoli depulatil Vi sono alcune combinazioni, che 
hanno d" uopo di tutela, sebbene sembrino contrarie ai 
principii che si abbracciano. Sembrerà forse contrario al 

i 

priHciptórabbracciato dagli umlarii ItaKiiftHicliii^soiitói, a 
pmìmdèMIrìttbdMfrYeffefxta Nòr'aMìBMb<«*uMfM* 
rà dl'eftìtóré'tàntali diMbtifcibali;e questa flauttnoe^ae; 
a'mìt) credere, alla caitsa nostra e airaltHii, fliftr sòttòutò
diplomnznv ohe si stanno a Ironie; ed é ragionevole cblo 
coli una o col lui tn« decìse siedo le sorti; italiane,! e. spe
uialmente quella ' dèblombard^yeneto. 

La dijjlbmiwia1 pid1 naturale, quella^cHteavr^bUe dovuto 
fin1 qui rtìgolhre ih combinazioni intbrnaìiiotìalii sarel^ 
he stata quella dei popoli; ma pur troppo, lino adoni, fu 
basala sui diritti dinastici e di conquista. La Venezia ave
va due diritti: luno esercitabile in fàccia alla diplomazia 
de popoli, e l'altroal cospetto dblla diploma*delle'cor
ti, secondo il diritto delle gcnli (ino ad ora riconosciuto. 
Ove prevalga la diplomazia de'popoli, !a sorte dell 'Mia 
intera sarebbe assicurala; e con essa quella della Venezia* 
Ma se ciò non potesse essere,, e che la reazione ci con
dannassa a nuovi disinganni,. Venezia non dovrà procla
mare, in faccia al tribunale dfelte' ntwioftv & de' priticipi\ il 
proprio diritto di sovranità sopra* tutte lb forre' della Ve
nezia? diritto, che per più secoli ha esercitato,, con un'ab
negazione a favore degli stati d^Europa, da. cui non ottenr 
ne risarcimenti dcglimmcnBi sforzi che fece per difende
re1 coli' essa Hintero Cristianesimo sui mari, slidmido la spa
dii1 Itìtìsultìlana, quand'era onnipotente! 

Nel 4 luglio, in questa sala, tacciai di empio il trattato 
di Campoformio, e lo taccio d'empio, perchè è ingiusto , 
perchè né luna né l'altra parte contraente aveva diritto di 
contrattare un territorio'indipendente di un> governo ami
co, che aveva conservata una'fidente meulrafità disarmata. 
E se iltrattato'di* (Hampotbrmio fu1 illegittimo od ingiusto 
sceòttdo i diritti delle" genti* quello1 del iSìby nella* parte 
che il'confermava, era! pure'ingiusto; e quindi nullo. E di
venne ancor più' nullo,, ih da qpando il ffel'gio, tolto af
l'Austria per la cessione della Venezia, col concorso d'ef
l'Austria slessa non servì più a compensare alcun©' stato 
d Europa, e fu reso libero ed indipendente. 

Così, per illazione, da quel'momento» dichiairarc* si do
veva liftera ed1 indipendente lir Vettezia, petefeè' mrt esr
steva nemmeno quella equivalente compensazfone, che la 
combinazione de' trattati del 1815rGOrt un'ingiustizia nuo
va nella storia,. aveva creduto, di sfcaWU*e.

Ik popob di Venc/ia nom Im; mai! pofento1 regofarnuMMle 
reclamare nftésfà stfo difitto, pevcllè si WotS, sitì «Mfe 
eonichitfsione dfì quet tmfaTó , scolpire sol'fo il dottiìinlo 
straniero; ma ovai può farlo, e to deve, anche, perT in
teresse dell' Italia intera; dappoiché Venezia lia sempre 
detto e k)ì piipetetà, ch'essrf vwfa ìb suo elesfeitì» comune 
al resto' d'Itafta. Il sHen îo dell» stampa sopì** questo suo 
diritto di dominio fece sì che non si parlasse sìfto ehè del
& Lotofrardia, e che noiv si nominasse fa Vcffltfzitf, Sebhe
tte la Venezia fòsse maggiore, e per popolazione e per 
territorio, ben tre volte della Ltanbardia stessa. E di tafe 
silenzio della stabnpa l'accòrto marescialloRadetzkj appro
fittò bene al cospietto de defpatati dell'Assemlile» di Fran
cofobe, per inffofre snft animo dei Tedeschi a àtnam M 
popolo dfel LombardoVeneto; dappoiché così si esprime, 
in data 21 settembre,' da Mifano: 

« Antica è l'influenza germanica sufta Lombardia; SCBÌT

pre fu questa un feudo dell'impero germanico* e come? Ut-
fa ella passi> alla casa' imperiale dell' Austria, li voler ee
dette la nostra infloenza su questo paes* tm solo* sareblM 
un tradimento verso l'Austria, ma verso tutta la Germah 
nia. „ 

Ma non parlò Radctzky della Venezia, perché Vene
zia non fu mai feudo dell'impero germanico; quella Vene* 
zia a cui l'imperatore mveee dovea thieder perwesaa per 
andare nel suo feudo della Lombardia, È facile vedere 
che, fatta giustizia una volta alla Venezia, sarebbe eolie 
nuove idee impossibile all'Austria conservar© il dominio 
della Lombardia, e sarebbe un gran tornaconto per essa 
accettarne un compenso. Sarebbe il caso identico di un 
possidente che ha un pezzo di terra circondato dal campo 
aUrtìt. » 

11 deputato Benventitr disse aver sostenuto Malfatti "che 
Venezia doveva invocare i diritti che aveva dapprima su 
le provincie, ma non credere egli esservi uopo di riconre
re al diritto storico. Suo diritto è quello dell indipende*
za; venire da Dìo e dalla natura; nessuno poterlo togliere. 
Difendiamo la causa di tutta Italia •.• La nostra dunque non 
debb essere una politica veneziana, ma italiana. 

La repubblica francese {non it governo), it popolo fran
cese ha promesso al popolo italiano di liberarlo dallo stra
niero. Venezia ha il deposito di questa promessa, Gl'Ita
Uani d'ogni contrada della peuìsola sona venuti con ^W
sto intendimento. Siamo deboli; ma» forti di tale promés
sa, possiamo chiederne l'esecuzione alla Francia. Il go
verno dee dare tal direzione alla sua politica da ottenere 
che il popolo francese mantenga la solenne promessa, 
fatta al popolo italiano (applausi) 

Altri deputati e pure il Manin parlarono; e finalmente 
si pose a partito questa proposizione: „ Ij goveroo viei»o 
incaricato di trattare delle condizioni politiche, salvo la 
ratillca del trattato per parte dell'Assemblea „ £1 Venne 
accolta dalla maggioranza di 98 voti contro 14 negativi; 

Quindi si sciolse l'adunanza. 
VPIKTB 40 ottobri 

M 

L 

Domenica p. p. allo ore dicci della natte, nel villaggio ch'è po
sta dal lato di Occidente alla radice dtf Monte su cui h situato il 
Forte d'Osoppo, caddero in gran copia razzi incendiari, et bombe 
per opera degli assedianti, i quali oolPassistcnza d̂ uno di quelli 
abitanti (già lor prigioniero) poterono penetrare per vicoli segreti 
nell'abitata e menar grave guasto. Alle % dopo la mezza notte sol
tanto, cominciò in tutta la circonferenza del Forte una pioggia di 
cannonale a mitraglia, di bombe e di fucilate, s) che in hjeve il 
villaggio fu sgombro. SÌ calcolano vari morti degli austriaci, $ 
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aioni nontìi ponno fare altro che da queir alto monte, pcrpcndico
Inrc quasi da ogni lalo, precipitoso, od accessibile solo clic ad amici. 
Valgano qnesti cenni a Uiglimcnlo di quegli equivoci dolosi od 
innocenti) cui sogliono, incorrerò gli aulori di bollettini, e perchè 
ntm vogliasi coulbndore il villaggio col forte. 

(Gasi. TrksUJ 
T R I E S T E li ottobre 

Una staffetta da Chff il d'i M otlobro alle Olpt antìm, reca 
«io che segue, 

Cilti 14 ottobre 
Nella notte dal IO all' Il oltobre giunsero qui da Vienna e da 

yfiràti i seguentìt 
Dispacci Telegrafici. 

■Da Vienna 
I, Jollathich sta innanzi Vienna. 
% Suonano tutto le campane} la quietu non l'u del resto ancora 

turbata, 
fiLLncomimicnziono colla città è totalmente interrotta. Lo stato 

delle cose non si è cambiato da jeri a sera. 
Da Grati 

 Quì si è mantenuta la quiete*) regnava ponVviva agitazione, la 
quale si manitVslava soltanto con grande siinpatia per la buona 
causai, 

. - !-

(Óss. Trùs.) 

\ ' Francia 
ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 

Sfinitone dell' ti Ottobre. 
l^Jttdsi il processo verbale, il sig. Prud'homme protesta contro 

le parole di furto e spoliazione di cui si è fatto uso per qualificare 
il carattere della proposizione che aveva presentato di concerto 

. col sig. Turck. Riceve molte interruzioni e finisce tra i rumori 
dèlP Assemblea che non tien conto della protesta. 

Si approva un progetto di decreto tendente ad autorizzare sia 
de'prcstiti, sia de1 balzelli straordinari per lavori d'utililà pub
Mica. 

Si passa a discutere ìl proposito su '1 credito fondiario. Il sig. 
Flandin, relalore della commissione che lo aveva formolato, si 
sforza invano di difendere il suo lavoro o d1 ottenere si faccia al
meno qualche cosa per il credito enunciato, fc stato rigctlato da 
IS78 voli contro 210. Pare, che, non ostante i discorsi di Tbiers 
e di Flandin, l'Assemblea siasi poco internata nella quistionc. 
Non v'era da trovarsi cssenzial differenza tra una carta puramente 
monetata e un titolo che presenterebbe la sicurezza d'un'ipoteca? 
Forse un credilo ipotecario, e con ipoteca sicura, è disprezzabile 
del tutto in commercio? Il vero punto a quistionarsi era su la 
quantità de'beni a farsi, poiché non v'ha chi neghi ruinosa riu
.scirebbe la loro sovrabbondanza. 

Si approva senza discussione il decreto, col quale si abroga l'ar
ticolo 0 della legge del IO aprile '1832 relativo al bando della fa
miglia di Bonaparlc. 

Sì passa alla discussione della proposizione del sig. Durricu co
si formulata: « L'Assemblea nazionale decreta che in verun ca
so, pur nello slato d'assedio, possa esser sospeso alcun giornale.» 

Su di essa parlò puro il sig Hugo, ma sempre interrotto venne 
ìl suo discorso. Eccone de'tratti: « La libertà della stampa è ne
cessaria per la libertà dell1 Assemblea — Rispettiamo le minori
tà; noi abbiamo che le maggioranze possono divenir minorità; e 
f asilo di queste è la stampa. — Voi non volete permettermi di 
dir queste verità? voi mi private di due libertà a un tempo: quan
do il popolo domanda delle soluzioni, voi gli date delle contrad
dizioni. Il ministro della giustizia ha invocato T argomento della 
necessità: quest' argomento e quello di tutte le cattive politiche... 
Badateci: voi fate respirare alla repubblica la stess'aria che la 
monarchia... Badiamoci*, la compressione produce l'esplosione e io 
non vó punto esplosione. » ' 

Frattanto l'Assemblea pronunzia la chiusura della discussione 
a forte maggioranza. Si domandò la quislion preliminarej e venne 
adottata da 345 voti contro 336. 

Sessione del 42. 
La discussione fu continuata nella seduta di questo giorno sul

la costituzione. Gli articoli da 4f>fino a 55 furono adottati senza 
gravi contrasti, malgrado nn gran numero di emendamenti tutti 
rigettati, tranne alcune lievi mulazioni di redazione all'art. 47. 
Il sig. Il ni nel discutendo un emendamento (rigettato 'all'art. 52) 

 annunziò ch'ei sarebbe si breve nelle sue spiegazioni ch'egli era 
certo di non fare sconfidare la pazienza dell'assemblea. Malgrado 
un tale avvertimento ella non ne fu meno commossa quand'egli 
aggiunse; Vi sono mille ed una ragione perchè sia appoggiato il 
mio emendamento. Fortunatamente che l'oratore non ha dato 
che la mille una, come era stato pregato, ed è che il presidente 
dèlia Repubblica essendo risponsabile potrebbe succedere che il 
presidente medesimo, fosse messo in istato d'accusa per aver ac
cordato una grazia, Ciò non ostante l1 emendamento del sig, Bru» 
nel non fu appoggiato, e P art. 52 rimase adottato. 

P A R I C I 42 Ottóbre 
— L' Assemblea b vivamente preoccupata delle nuove di Vien

na, che ì rappresentanti si vanno gli uni agli altri comunicando. 
§i riguardano questi avvenimenti come favorevolissimi alla nostra 
mediazione per l1 Italia. 
— Nessuna combinazione ministeriale e ancora risoluta. Il ban

co deì.ministri è vuoto. Il generale Cavaignac non assistè al prin
cipio della seduta. In seguito a una rettificazione del processo ver
bale, la maggiorità del ministero sul mantenimento del diritto di 
sospensione dei giornali, che non era che di 4 voci, trovasi ridntta 
a due. 

( Ore 3.) — Il banco dei ministri è sempre intieramente vuoto; 
i signoii Recnrt e Vaulnbcllc sono arrivati senza portafoglio e non 
si assisero al banco ministeriale. Il sig. Vaulabcdc, membro della 
.commissione del progetto di Costituzione, siede a lato dei suoi 
aolleghi. — Ecco una lista ministeriale che corre sul banco dei mi
nistri: i sigg. Dufaure all' interno — generale Budcau agli affari 
esteri — Vivien alla giustizia — Achille Fould alfe finanze — Bj
neau ai lavori pubblici — Touret all' agricoltura — Lamoricière 
alla guerra — Lacrosse alla marineria. —Non credo clic questa 
combiinazione possa efiuLluarsi. Ma preme assai di venire a una ri
sohizìone

(Ore4, ) 11 generale Cavaignac aveva intesa questa mattina una 
combinazione col signor Dufaure ai lavori pubblici; signor gu
stavo di Beaumont agli affari esteri; signor Bastidc ambasciatore 
a Londra. Ma questa combinazione non attecchisce meglio dell' al
tra. Quest' oggi non si conchiuclerà nulla; noi vedremo che cosa 
SÌ farà domani. L'ansietà nell'Assemblea e nella sala dei 'pasti 
ptt'dutì è estrema. 

— Una trista scena ebbe luogo in una sala dell'assemblea na

£1 

zìon fih. Thourd nominato console a Napoli e poi tosto inviato in 
America lagnandosi d'essere rovinalo, attese al passaggio Bastide 
Ministro degli affari esteri, ed Hettcl capo de) siió gabinetto e 
sputò in i'aecia adentrfambi. Fu immediatamente arrcalato. 

(Corrtsp. ili'Parigi.) 
LIONE 44 Ottohrc 

Il generale Oudinot, coinandaufe iu capo dell'esercito delle 
Alpi, ha pubblicato un ordino generale, il quale stabilisce degli 
accantonamenti più estesi pei vari! corpi di dello esereilo Misure 
sono prese per conciliare, in tutto che h possibile, il ben essere 
delie truppe e l'interesse delle popolazioni. Diverse disposizioni 

l'esercito de !c Alpi, il quale, sotto gli ordini degli stessi capì ri
mano sempre disponibile e pronto ad ogni eventualità. 

(Saint Public). 

Svizzera 
L U C A N O y# Ottobre 

Y 

La Dieta Svizzera infangata nel drago delia neutralità segui
ta a dar prova di liberalità. Per paura di Radetzky venne or
dinalo al Cantone Ticino dì disarmare tutti i Lombardi. N me
nomo de* temperini è un' arma proibita. — Un Maggiore di San 
Gallo nella sua foga sospinse lo zelo fino al disarmamcnlo dei 
tranquilli cacciatori — e _ com'è naturale, essendo troppo lun
go affare il far discinzione fra cacciatore e cacciatore ordinò che 
tutti e Lombardi e Ticinesi venissero disarmati. — Questa ti
rannia non poteva a meno di produrre scandalo e stizza. ■— Ora 
pare imminente una lotta fra i soldati di San Gallo ed i Tici
nesi — Le truppe di Zurigo dimostrano Un contegno assai piò 
nobile* (Cart. del Corr. Mere.) 

Inghilterra 
xOKr»HA 44 Ottobre 

In conferma della nostra notizia dì ieri possiamo assicurare che 
fu imbarcato un gran numero di schioppi alla volta di Genova sul 
bordo al pacchetto che è partito da Southampton rullima Dome
nica. 

William Smith O'Brien fu condannalo alla forca. La sentenza 
gli ò stala significala. Il ricorso per grazia del Giuri è inviato al 
Lord Luogotenente d'Irlanda. ìl rendiconto trimestrale delle Do
gane è creduto più favorevole che non si era sperato. 1 giornali di 
Londra annunziano che il Cholcra non fa progressi considerevoli 
nella capitale in grazia del bel tempo. 

toania 
BHOWACO 40 Ottobre 

Gli affari di Vienna hanno messo tutta la popolazione in ima 
agitazione febbrile. Si teme molto quale effetto produrranno a 
Berlino, e tulli si dimandano in qua! modo finirà questo. 

( Allgem. ) 
sisMABOJaHEW / / ottobri 

i 

La rivoluzione è terminata; la Repubblica noi è più. Ieri 
entravano nel paese 1100 uomini di truppe imperiali (dì 
Baviera), ed il principe ò tornalo insieme col suo Governo. 
Son già stati fatti varii arresti. Wurth, presidente della Re
pubblica, ò malato, e Hofstottos è fuggito, si dice sul ter
ritorio Svizzero. (Allgcmeìne) 

—. In Mannheim (Baden) gravi collisioni fra le truppe 
Nassoviesi tornate da'Dncati di SleswigHolslein, e le trup
pe prussiane. Molli feriti d'arabo le parti. Arresti sono stali 
fatti. Schwtibìscker Merkur. 

Austria 
La Gazzetta di Gratz dei IO reca quanto segue: 
La quiete non fu turbata in Vienna in tutta la giornata di ieri; 

alla partenza del treno di Vienna si batteva bensì l'allarme, ma 
certo senza una tal quale importanza, che altrimenti, un annunzio 
telegrafico ci direbbe alcun che di positivo su! proposito. 

Ieri sera a Vienna s'era sparsa generalmente la voce che Jel
lachich con ima parte della sii,a armala si trovasse a Schwadorf; 
però secondo le nostre lettere questo timore non sì verifica punto. 

L'arrivo piti tardo del treno postale di oggi (ore 9 e I|5 anti
meridiane) non venne cagionato da alcun motivo politico, ma so
lo dalla circostanza che in ogni stazione smontava una quantità di 
passeggieri, che temendo un nuovo trambusto partivano da Vien
na. Le vicinanze di Vienna sono così zeppe di gente che non si 
può trovare alcuna abitazione libera. 

Vienna 9 ore di sera. Il ministro Dohlhoff è ancor sempre in
visibile, e così pure Wessenberg, 11 generale Auersperg trovasi 
sempre co'suoi soldati nel palazzo di Scbwarzenberg sulla TTic
dcn. Innanzi all' edificio sono impostati 24 cannoni. Però il mili
tare si comporta tranquillo. 

Nella città circolano le voci più varie e Ja confusione è univer
sale. La Camera sviluppa la "massima attività e nessun deputato 
abbandonò Vienna. L'imperatore è ancor a Sicgharlsldrchen
Gran parte di quelli che presero le armi dell'arsenale formeranno 
la guardia nazionale mobile per essere impiegata fuori. 

VIUBTRTA 
Le azioni della banca di Vienna da 1C85, discesero a OSO. 

(Opinione) 
K H E M S 8 ottobre 

La battaglia di Slulweisembourg sarà per gli ungheresi 
una delle più grandi pagine della loro storia. La pugna du
rò sei ore e mezza. Io non vidi mai combattere con tanto 
accanimento, e nellistesso tempo con tanto sangue freddo. 
I croati in sulle prime sostennero l'attacco con quella fer
mezza che loro davano i passati trionfi; trionfi però che 
più si dovettero ai Iradimenli di chi ci comandava e ven
deva, che al calore del lollachìch e delle sue orde. Ma 
quando videro a comparire in linea di battaglia uomini ar
mati di strane armi come ronebe, marre, falcioni, perti
che con in cima dei larghi coltelli ed uncini taglienti, il ti
mor panico s'impossessò dì quelle belve croate , e la dis
fatta diventò generale. Kossuth ha moltiplicato sé stesso, 
ed ha moltiplicato i combattenti ungheresi. Icllachich, l'or
se ignorando gli avvenimenti di Vienna, volge in precipi
tosa fuga verso Vienna col resto della sua armala, forse 
per salvarsi la testa fra le paterne ginocchia del suo imbe
cille signore; ma è tardi. Egli, da quanto mi si dice da que

■ sii contadini, si dirige su Vienna dalla parte di Bruck con 
trenta mila uomini fiirca; settanta mila ungheresi lo inso

guono colla spada nelle reni. I croati lasciarono in UnglHi
ria da circa quindici mila morti e Ceriti. Io ebbi un male
detto colpo di sciabola che mi fece una larga ferita lunga 
la coccia sinistra. Buon per me che ii mio cavallo per na
tura un poco ombroso , visto il Colpo in aria , fece uno 
scarto, in caso diverso era tale un colpo da tagliarmi per
fettamente in due. Il colpo oltre l'avorim ferito tagliò In 
gualdrappa e la sella e ferì anche il mio povero cavallo. 
Nondimeno s'insegno sempre il nemico; circa tre,mila vo
lontari a cavallo , tra i quali io e quo! mallo originale di 
Poczny , che li saltila cordialmente, abbiamo più al nord 
sopravvanzato il fuggente crqato, Noi abbiamo passato la 
Wang, e poscia la Morawa, e siamo qui in un villaggio tra 
Krems e Korncnburg. Addio, salatami (a ... e le dirai che 
sto qui a letto eolla mia ferita, ed il mio chirurgo ò un 
conladino che mi medica come se fossi un somaro .... 

((Pens. It.)) 
•i 

J?KA«A 6 ottobre 
La causa Magiara trova grande simpatia fra gli Ussari 

stazionati qui. Nella notte dei 4 al 5 corr. tutto uno squa
drone col capitano alla testa ò partito per l'Ungheria. 

(Oest. Allg.) 

Prussia 
Le notizie di Berlino annunziano, che, pel 27 ottobre, i mem

bri dell'opposizione di tutte le Assemblee parlamentarie dell'Ale
magna, devono riunirsi a lìerlino onde deliberare sulla organiz
zazione di un nuovd potere centrale alemanno. 

( JVfltóonoI. ) 

Ungheria 
yEST tf ottobri 

La Guardia Nazionale di Buda ci portò ieri 1,150 pri
gionieri, fra essi 8 udìciaii austriaci presi a Jellachich, che 
aveva vilmente lasciato in balia agli Ungheresi per poter 
fuggire più presto. Il regio commissario Csamsì presentò 
22G lettere al presidente della camera dei rappresentanti 
dalle quali sirifeva chela rivoluzione croata è una congiura 
degli ulficiali austriaci. In una dì queste lettere sì dice che 
Jellachich sperava certamente ai 30 settembre essere a 
Pest per portarsi poi sopra Vienna per far cadere il par
tito democratico e la Guardia Nazionale. 

Lettere da ttab ci annunziano che la Guardia Cìvica ha 
messo in pezzi la prima o seconda vanguardia del Bano ma 
non poteva resìstere alla forza dell' armala. Il principe 
Paolo Esterhàzy va contro il nemico con 20 peyzi di can
none e 6,000 uomini.Icomitati di Viselborgo e Eisenhorgo 
si sono levali in massa. La nostra annata ha lasciato le po
sizioni di Vclencze per inseguire ìl nemico, la casa del tra
ditore Ziehy si trovarono due forzieri grandi con oro de
stinati per Jellachich e furono conseguati al magistrato di 
Pest. 

In Alba Beale Jellachich saccheggiò tutte io case. Portò 
l'imìforme ungherese e parlò sempre ungherese, solaraentfc 
un'avvocato aveva il coraggio di chiamarlo traditore di pa
tria, il Barn» non rispose nulla e se ne andò. 

A Bano Jeìlachich ha messo forte imposizione, Pest è 
piena di prigionieri croati. Le truppe ungheresi sono ani
mate del miglior spirito senza distinzione di nazionalità sia 
tedeschi, magiari o slavi. Gli slavi sono fortemente adirati 
contro Jellachich dicendo, di averli sedotti, abusato del loro 
nome per portare la rovina sopra tulio il paese. 

(Oest. Allg.) 
Leggiamo nella Gazzetta d'Augusta che Radetzky non 

ha che 35,000 croati in Italia, e che questi sono le truppe 
delle quali può solamente fidarsi. Tutte le altre truppe 
croate disponibili ammontano a 80,000 uomini, sconfìtti 
questi, il paese non può dare di più. 

Articoli Cosnkifati 
Non.può negarsi, che la Guardia Civica istiluita primamente in 

questa Capitale procede COM molto spirilo, e che il tempo non 
raffredda nfiatto l'attività del servizio. Ma perchè non sorgano 
difficoltà e impedimenti ò pur necessario di porre un lermine a 
degli abusi che in qualche Quartiere si osservano; e fra gli altri vi 
è quello di non provede re di Buffetteria"! militi, e dare occasione 
che di questa mancanza profitti qualche piccolo spcculalore che 
somministra le buffetterie brevi manu a pagamento. Questi abusi, 
se t'ossero generali, non farebbero onore certamente al Corpo, ma 
intanto vuol giustizia che vengano estirpati ove si manifestano, e 
COSÌ i militi volenterosi di servire al paese non si Iroveranno co
sfretti a ricusarsi o per mancanza di iniffeUcrie, o per non sog
giacere all'ingiustizia di pagarne un nolo. Si possono obìigare, è 
vero; ma a Icrminì di legge, cioè fornendo loro tutto ciò che sì 
deve Ed anche su questo punto osserveremo che quella consue
tudine di andare ad arrestare un Civico nel proprio domicilio per 
mancanza di servizio sa di eccessività, e può generare pericoli. 
Ov'cla legge che permeila violare il domicilio d'un cittadino per 
mancanza di servizio civico? Il servìzio civico è un dovere, ma 
non la violazione di qualunque dovere dà il drillo dì entrare nel 
domicilio d'un cittadino per arrestarlo: e a ciò deve anche badar
si seriamente, perocché non in ogni momento, non qualunque 
temperamelo è in grado di soffrirlo tranquillamente, e in specie 
quando legami di famiglia, e d'onore possono rendere più irritabi
le la suscettività di un individuo. 

A V V I S O 
Nella sera di Martedì 24 corrente Ottobre, nel Teatro Valle vi 

sarà Accademia di Flauto che darà il Sig. Emmanuele Krakamp. 
Ogni parola di lode a questo egregio, e rinomato Artista, giunge
rebbe scarsa al merito che lo adorna. Il suo nome è tanto nolo 
che da se solo racchiude ogni encomio; e questo pubblico lo eo*
nosce fin dallo scorso anno. 

Se Ja valenlia dell'Artista non bastasse a meritare numeroso 
concorso, rammentiamo essere il Krakamp un Siciliano ! ! ! 

Prerito STBIIBWI Diret. Uesp. 
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